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L'espressione del fattore
umano
nello sei di competizione
Hugo Lörtscher

Viviamo in un mondo pazzo, totalmente pazzo. E il

moderno, totale soi alpino di 'competizione è diven-
tato, tutti lo sanno, una guerra totale, che, di qui a

qualche anno, potrà essere vinta da sciatori-piloti (o
piloti-sciatori) abbastanza pazzi da offrire sul mer-
cato le loro ossa per la gloria délia nazione e per
immolare tutto, senza limiti, suH'ormai smussato ai-
tare del successo sportivo. Gli sciatori totali del
mondo intero si assomigliano fisicamente sempre di
più, e quanto ancora li distingue vien ridotto dalle
analisi del movimento effettuate sulla base delle ri-
prese cinematografiche e televisive. La medicina e
la tecnica hanno fatto si che sulla pista di competizione

non ci siano più segreti. Nell'aspetto lo scia-
tore di competizione si avvicina, alla partenza, ad
un razzo balistico preparato con cura sulla pista di
lancio, e pronto ad essere messo sulla sua traietto-
ria secondo leggi fisiche esatte e secondo precisi
calcoli effettuati in precedenza. Se non ci fosse la
febbre délia partenza, se non ci fossero i «pacchetti
di nervi», gli eccitamenti umani e i problemi concer-
nenti gli sei e le scioline, lo sport sciistico alpino
soffocherebbe presto in un'uguaglianza senz'anima.
Se la medicina e la tecnica giungessero ad eliminare
anche il problems umano, il tempo in cui si potrebbe
inviare sulla pista un sacco di farina numerato e di-
retto elettronicamente non dovrebbe essere lontano.
Effettivamente, chi si dedica alla carriera di futuro
campione del mondo di sei non deve essere invidia-
to. Da quella di cavia a quella di insetto sotto la
lente, egli impara a conoscere tutte le stazioni. Corne
la mano fredda e lo scheletro danzante sulla giostra
degli spiriti. Non gli vien risparmiato nulla. Infine, se
non ha perso la ragione ed osa sbagliare in gara
(perché è un uomo in carne ed ossa con un'anima
nef petto e non un robot perfettamente oliato), viene
lacerato dallo scherno di -una certa stampa, calpe-
stato e lanciato in pasto alla muta.
Uno sciatore di competizione d'alta classe puô
essere tutto. No, qualcosa gli è vietato di essere: sol-
tanto un uomo, con le sue paure e le sue preoccu-
pazioni nel cuore. I gladiatori non hanno anima. Né
nella Roma décadente, né neU'altrettanto décadente
ventesimo secolo. 'La massa non lo permette. Cecità
e indifferenza per i problemi umani, corne pure la ti-
pica mancanza d'amore delle masse, hanno fatto si
che, negli sciatori alpini, il coraggio e la gioia gio-
cosa per lo sviluppo libera delle forze scomparis-
sero. A lungo, troppo a lungo, le gare di soi sono
state effettuate soltanto secondo leggi fisiche, di-
menticando, almeno cosi pare, che anche il cuore è

délia partita. Se corridori atleticamente nella forma
migliore falliscono regolarmente, non sono né la
condizione né la tecnica ad averne la colpa. La
ragione del fallimento deve essere ricercata nel cam-
po delle relazioni umane.

Non è la tecnica che deve essere cambiata, ma
l'uomo. Il totale sei di competizione abbisogna di un
uomo totale, nel quale, fin dagli inizi, devono essere
istillati un nuovo modo di pensare e una nuova co-
scienza. Questo vale sia per gli attivi, che per gli
allenatori e per i funzionari ufficiali. L'innovazione
deve avvenire dall'interno, seguendo la corrente
délia vita, per raggiungere le articolazioni e i mu-
scoli. Lo sport sciistico 'di competizione puô conti-
nuare a vivere soltanto se il fattore umano vien rico-
nosciuto, in senso assoluto, corne avente gli stessi
diritti del fattore fisico. Tutto quanto sopra non solo
per cercar di rappresentare un mezzo sogno sciisti-
co-sportivo. Già negli insegnamenti Yoga troviamo
il rinnovamento dell'uomo dall'interno, secondo la
corrente délia vita. Non è certo un caso che appunto
i Francesi abbiano assunto lo Yoga nei loro program-
mi di allenamento e che essi diano una grandissima
importanza al «coaching» délia squadra nazionale.
In Svizzera, in questo nostra caro paese ricco di
brontoloni e di gente che sa tutto meglio di chiunque
altro, nel corso degli Ultimi anni, nella stampa e in
pubblico, si è sempre parlato, a proposito dello sei
di competizione, di «disfatte». Per contra, ben poca
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pena ci siam dati per cercar di trovare le vere ra-
gioni di queste «disfatte», e ci siam contentati di far
cadere diverse teste. A dozzine. Quando le nuove
scope non hanno scopato meglio, quelle vecchie,
messe in un canto, hanno riso del fatto che i nuovi
maghi, di volta in volta scelti, non avessero miglior
successo. Se, fin dagli inizi, fosse stato approfon-
dito un pochino di più il problema umano, ben
minore sarebbe stato il numéro delle teste condannate.
Un altro punto al quale pure non venne dedicata la
necessaria attenzione: i nostri sciatori d'élite erano
esattamente al corrente délia 1 otta senza pietà svol-
tasi ad esempio in Francia per la selezione nella
squadra nazionale e orientati anche sul fatto che
centinaia di giovanissimi sciatori popolano gli ospe-
dali francesi per continuare la loro vita soltanto con
le stampelle o nella poltrona a rotelle. E questo
prezzo, messo in confronto con la situazione svizze-
ra di allora, deve essere sembrato loro troppo alto.
Per questa ragione oso, in tutta serietà, porre la
«eretica» questione se la modesta posizione di clas-
sifica dei nostri sciatori negli ultimi anni non deve
essere considerata come una protesta contro la

mancanza di senso della misura esistente nello sei
alpino. le «disfatte» non sono state forse, in conse-
guenza e alla fine, lodevole ragionevolezza?; o si è
trattato invece di alto tradimento, perché i nostri,
per vincere, non hanno gettato sulla bilancia assolu-
tamente tutto, anche correndo rischio di morte?
Per rispondere a questa domanda, ce ne dobbiamo
porre un'altra: «Che uomo è lo sciatore svizzero di
competizione?».
Buona parte dei nostri sciatori d'élite sono figli di
una terra avara. In quanto artisti dello slalom e della
discesa essi sono inoltre, nella maggioranza dei
casi, dei giovani ipersensibili, che reagiscono in
maniera speciale agli influssi dell'ambiente e che sono,
nel loro essere, particolarmente influenzabili. Di casa
nel silenzio delle montagne, la vita zingaresca, le
lunghe ore trascorse negli «halls» degli alberghi e il

clima tipico delle stazioni turistiche dicono loro ben
poco. Se non ci si préoccupa in modo sufficiente per

il mantenimento del loro equilibrio spirituale, a poco
a poco essi non sanno più cosa fare, e la curva delle
loro prestazioni scende in maniera paurosa. Qui sta
il nucleo delle cattive prestazioni, sulle quali altri
elementi hanno pure esercitato un influsso negativo.
Numerosi sono gli esempi di cui ci potremmo ser-
vire per provare la nostra teoria. Sciatori corne Jos
Minsch, Edmund Bruggmann, Willy Favre e Stefan
Kälin, assurti un tempo come comete, grazie a vitto-
rie sensazionali, nel cielo internazionale dello sei,
non sono stati più in grado di ripetere i loro succes-
si. Non che essi sciassero peggio, ma erano divenuti
come automobili dalle candele sporche d'olio.
Per fortuna, dopo i cocci raccolti a Porti Mo, si è fi-
nalmente pensato, nel processo di ricostruzione
della squadra nazionale di sei, anche alla prepara-
zione psicologica, scegliendo corne «coach» un
uomo come Urs Weber; il quale, essendo stato per
anni responsable deM'allenamento di condizione,
conosce nel migliore dei modi le nécessita e le dif-
ficoltà dei nostri ragazzi e delle nostre ragazze. Ciô
ci permette di avere nuovamente delle speranze per
il futuro. Gli allenamenti estivi e invernali non hanno
soltanto creato uno spirito di squadra più che otti-
mo, ma hanno pure lasciato una stupenda impres-
sione per quanto è stato fornito fisicamente e sotto
l'aspetto dell'ingaggio personale. Anche chi ha os-
servato la cosa dalla poltrona dello spettatore ha
avuto l'impressione netta che si sta formando una
squadra nazionale di sei la quale ha la volonté di

percorrere, mano nella mano, il duro cammino verso
la cima e che è disposta a pagare quel prezzo che
tale cammino richiede, senza condizioni, da ognuno
dei suoi membri.
In seguito a tutto quanto sopra, rimanga aperta la
domanda se una «disfatta» nata dalla ragionevolezza
sia degna di Iode oppure no. Il limite dell'ingaggio
del singolo si sposta sempre più in alto, questa è la

legge. Dove oggi ha inizio quello che puo essere an-
cora un compito di ordinaria amministrazione, do-
mani pué eventualmente già esserci il limite della ra-



gione. Uno sciatore spiritualmente decontratto, atle-
ticamente e tecnicamente nella forma migliore, do-
vrebbe sempre essere in grado di giungere, con I'ul-
tima scintilla di ragione, fino al limite assoluto. Oggi,
con tutti i valori in periodo di trasformazione, non
puö essere fornita una risposta definitiva alia difficile

questione delle «disfatte». Ciö sarà forse pos-
sibile quando gli sciatori di competizione si trove-

Anche se l'8 ottobre 1967 è ormai già lontano, capita
ancora spesso, nei conversari di dirigenti, di perso-
nalità, delle giovanette e dei giovani che I'hanno vis-
suta, di ricordare quella giornata, lassù, al San
Bernardino; dove i tracciatori dei percorsi, Renzo Sailer
e Giovanni Zamboni, hanno fissato la zona per lo

svolgimento délia ventesima corsa di orientamento a

pattuglie dell'IP Ticino. Se ne parla (e scrive) e, in-
dipendentemente (per i concorrenti) dal risultato
conseguito, si ricorda, innanzitutto, la stupenda giornata

che l'incipiente autunno ha regalato a tutti; poi
la sorpresa che una corsa «ticinese» sia uscita (ed
era la prima volta) dai confini del cantone, costrin-
gendo a «lavorare» (è perô soddisfacente notare
corne quasi tutti coloro che usano la carta topogra-
fica sappiano «leggerla» — il che significa che
l'istruzione e la pratica non mancano loro) sulla carta
1 : 50.000; che la corsa stessa sia risultata — con i

suoi punti fino a quota 1728 — una competizione a
carattere completamente «alpino» (meglio: di alta
montagna!): che sia stato registrato un successo di
partecipazione (115 pattuglie partite sulle 125
inscrire); e ancora che alla gara, per la prima volta

ranno corne astronauti sulla pista di lancio, per di-
sputare, su di una qualsiasi lontana Stella, l'ultima
discesa. Arno e ammiro l'ingaggio totale, definitive,
ultimo. Ciö malgrado trovo in un insuccesso sportivo
qualcosa di assolutamente consolante. Le «disfatte»
nello sport di punta sono un'espressione del fattore
umano, che ci commuovono altrettanto profonda-
mente che il fattore umano nella vittoria.

valevole (per comprensiva autorizzazione délia
Scuola di Macolin e dell'Assicurazione militare
fédérale) quale esame di «performance», siano state
ammesse — nel quadro di «Gioventù e sport» —
anche le pattuglie femminili, che hanno risposto al-
l'appelio degli organizzatori in numéro davvero im-
pensato (18 pattuglie); e infine che la gara è pure
servita quale primo collaudo délia stagione autun-
nale delle CO di quelle formazioni che poi hanno
dato vita alle altre gare del mese di ottobre, non
ultima quella per la conquista dello scudetto di cam-
pioni. Vogliamo aggiungere anche il piacere délia
bel la gita in autopullman da Bellinzona al San
Bernardino e ritorno (ove è stato dato di ammirare le
bellezze di questa magnifica regione, visitata da ta-
luni — e non solo concorrenti — per la prima volta,
nonchè gli imponenti lavori per l'accesso alla gal-
leria stradale del San Bernardino), la gioia e l'entu-
siasmo, la sana giornata di camerateria e di sport
vissuta, ed ecco fissato il quadro délia corsa cele-
brativa che ha permesso di scrivere una nuova bella
pagina nel libro d'oro delle manifestazioni dell'IP e

sportive del cantone.
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